
l ' U n i t à / giovedì 4 ottobre 1973 PAG. 7/ spe t taco l i - a r t e 
A chi giova 
la polemica 
sul Piccolo 
di Milano? 
Dalla nostra redazione 

MII.ANO. 3 
Il mondo del teatro milane

se (e non solo di quello mila
nese, viste le implicazioni di 
carattere nazionale che la que
stione assume) è a rumore 
per via delle dichiarazioni e 
controdichiarazioni che si so
no avute in questi giorni circa 
il presente e il futuro del Pic
colo Teatro. Non è un mistero 
per nessuno che il Piccolo 
Teatro affronta la sua seconda 
stagione con In direzione di 
Giorgio Strehler avendo da
vanti, da un lato. Il certo suc
cesso del suol spettacoli già 
collaudati nella stagione scor
sa, Re Lear e Opera da tre sol
di, e dall'altro l'Incognita dei 
luoghi teatrali dove portire il 
suo prestigioso repertorio, poi
ché la sede naturale prima, il 
Teatro Urico, si trova Inagl-
bile per lavori di riadattamen
to. e in forse sono l «Teatri 
Quartiere ». 

In queste condizioni di diffi
coltà oggettive — che impedi
ranno. tra l'altro, al Piccolo 
Teatro anche di portare l suol 
spettacoli a Genova, del che 
ingenerosamente lo si è voluto 
accusare — ecco venire fuori, 
la settimana scorsa, sul setti
manale di Bassetti, un'artico
lessa-intervista con 11 vicepre
sidente dell'ente di via Ro
vello. In cui, con tono acceso 
da redde rationem. l'Intervi
stato sparava contro Teatri 
Stabili e registi, attori molto 
pagati e sindacati inavvertiti, 
facendo un panorama che. al
meno in linea di principio, 
contrastava con la sua stessa 
funzione al Piccolo Teatro. In 
questo seguito di bordate ad 
alzo zero c'era anche, natural
mente, qualcosa di accettabi
le, qualcosa che avrebbe pur 
potuto costituire una piatta
forma di discussione, di con
fronto dialettico; ma il tono 
delle dichiarazioni era tale, o 
sembrava tale, da spingere a 
controdichiarazioni altrettan
to radicalizzate. 

Il Consiglio di azienda del 
Piccolo Teatro, nella giornata 
di giovedì scorso, fece subito 
un telegramma al sindaco, in 
cui gli si chiedeva se conside
rasse compatibile con la carica 
del vicepresidente l'intervista 
al settimanale, e organizzava 
per il successivo martedì la 
riunione di tutti i lavoratori 
del Piccolo Teatro, che erano 
solidali con Giorgio Strehler. 

Tale riunione è stata per 
ora rinviata, mentre il fatto 
nuovo di oggi è la pubblica
zione su un quotidiano del 
mattino delle opinioni di Gior
gio Strehler e del vicepresi
dente dell'Ente. Il primo ha 
buon gioco nel ricordare i 
successi ottenuti, l'interna 
tensione ideologica e critica 
del «suo» teatro, le innova
zioni che verranno (ma per 
queste ci vuole tempo, per es
sere concrete e proficue; non 
si possono improvvisare). Il 
secondo fa un po' marcia in
dietro: 11 tono appare cam
biato dall'intervista al setti
manale, e la dichiarazione si 
sposta su problemi generali 
(il consumismo dei Teatri 
Stabili: ma non si può ge
neralizzare, occorre analizza
re caso per caso, spettacolo 
per spettacolo, altrimenti si 
finisce nell'accusa generica e 
immeritata; la necessità del
la partecipazione, che però bi
sogna non rimanga una nebu
losa esigenza senza contenuti 
precisi, ma si configuri con
cretamente come presenza at
tiva dei lavoratori, eccetera). 

Certo: ci sarebbe da do
mandarsi ora quali legami vi 
siano tra la sortita del vice
presidente e l'attuale situazio
ne al Comune di Milano, col 
« braccio di ferro », della de
stra DC e col vero e proprio 
ricatto che si sta attuando 
col blocco dei finanziamenti, 
eccetera. Ci sarebbe da do
mandarsi se ie aspirazioni al 
cambiamento della vita tea
trale milanese nel senso in
dicato dal vicepresidente non 
siano in ultima Istanza, e al 
di là forse della volontà del 
proponente stesso, una coper
tura ideologica per maschera
re la sete di potere da soddi
sfare a tutti i costi, anche 
a costo di arrivare ad una 
insanabile spaccatura che 
comprometta la vita del Pic
colo Teatro. 

Limitiamoci, per ora, a pren
dere atto della -, aggiore ra
gionevolezza dell ultime di
chiarazioni, che configurano 
un più civile dibattito sulla 
attività teatrale a Milano, sui 
suoi orientamenti, sulle sue 
fasi e la sua direzione, sui 
suoi scopi, sulla sua « ideolo
gia». Quello che comunque è 
certo è che i lavoratori mila
nesi — del teatro e fuori — 
non resteranno inerti davanti 
allo svolgersi della situazione. 

A novembre 

rincontro 

sul cinema 

di animazione 
MILANO. 3. 

Si terrà nel prossimo mese 
11 quinto «Incontro interna
zionale di studio sul cinema 
di animazione)». Inserito tra 
te manifestattani di «Milano 
aperta», l'incontro presente
rà 1 suoi programmi a Mila
no al «Salone Pier Lombar
do », dove si svolgeranno le 
proiezioni per il pubblico dal 
14 al 18 novembre. 

Nella settimana successiva, 
dal 19 al 25 novembre, avran
no luogo nell'auditori iim « San 
Fedele» due convegni sui te 
mi «Il cinema d'animazione 
come sussidio alla matemati
ca » e « Il cinema d'animazio
ne e 11 computer»: due occa 
ajonl d'incontro per gli ope
ratori del settore interessati 
alla ricerca, allo studio e alla 
sperimentazione di nuove tec
niche didattiche e reallzia-

Bilancio di una trasmissione 

La vita musicale 
esplorata a fondo 
con la telecamera 
«Andante ma non troppo» di Glauco Pelle
grini ha fornito un quadro ricco di problemi 

Bramieri professore 
indaga sull'adulterio 

SI è concluso, l'altra sera, 
con la quinta puntata. Il ciclo 
di teletrasmissioni, riunito In 
un Andante ma non troppo 
e proteso ad illustrare pro
blemi variamente connessi 
con l'educazione musicale in 
Italia. Glauco Pellegrini ha 
frugato con le telecamere 
l'antico e il moderno, il tra
dizionale e il nuovo che. pur 
tra mille contrasti, riesce ad 
affermarsi. Ed ha saputo da
re un quadro Piuttosto ricco 
di elementi utilissimi per ri
solvere i vecchi problemi. 
Le diverse puntate de\YAn

dante miravano tutte a far 
suoarare — con documenti 
sotto gli occhi — quella si
tuazione di avvilimento del
la musica italiana e di rasse
gnazione a quell'avvilimento. 
derivante da una umiliante 
classifica stabilita nei con
fronti del nostro Paese nelle 
iniziative riguardanti l'educa
zione musicale. 

Avendo di mira questo tra
guardo. 11 Pellegrini si è te
nuto alle indicazioni offerte 
dalla realtà più tradizionale. 
Avrebbe potuto, prendendo ad 
esempio le soluzioni che, giu
stamente. sono un vanto per 
la Regione Emilia, spostare 
l'attenzione sui successi della 
musica in Emilia e Incorag
giare un adeguamento a quel
le situazioni, ma consapevol
mente vi ha rinunziato, per 
trovare fermenti rinnovatori 
all'interno delle istituzioni mu
sicali, così come sono. In un 
certo senso. Pellegrini ha fat
to tesoro di quelle osserva
zioni di Rubens Tedeschi (si 
sono ascoltate nell'ultima pun
tata dell'Andante), relative a 
certe contraddizioni della vi
ta musicale italiana, accen
tuate dall'exploit wagneriano 
a Bologna (1870: « prima » del 
Lohengrin). 

Bologna è certamente una 
città rinnovafcrice. ma è anche 
« responsabile » della frattu
ra tra l'opera intesa come fat
to culturale e l'onera gradita 
dal pubblico quale occasione 
di divertimento. L'azione rin-
novatrice. cioè, pur acquistan
dosi meriti nella sprovinciallz-
zazione della musica in Italia, 
non riuscì poi a cambiare il 
gusto poDolare, legato a fatti 
passionali e divistici. Per que
sto. forse. Glauco Pellegrini 
ha evitato di indugiare su 
certe importanti svolte della 
vita musicale, registrabili in 
Emilia. 1,'Andante ma non 
troppo, quindi, ha tenuto lo 
ssruardo alla regola più che 
all'eccezione, e proprio dal
l'insistenza sulla regola è de
rivata la convinzione che tutto 
l'armamentario musicale Ita
liano possa essere rilanciato 
in una nuova visione delle 
cose. Questo è il punto fon
damentale. e si ricava anche 
dalle numerosissime dichiara
zioni delle persone coinvolte 
nella trasmissione. 

Rimangono particolarmente 
preziose le oarole di due pro
tagonisti della nostra vita mu
sicale. recentemente scom
parsi: di Mario Labroca. sulla 
necessità di dare ormai ai 
Festival la durata di tutto 
l'anno; di Gian Francesco M-v 
llplero. apparentemente di
staccate. ma acremente spic
ce, quando dice che la vita 
costa cara e non può preten
dersi che la musica non costi 
cara anch'essa. Ben rilevato 
era anche il fermo intervento 
di Goffredo Petrassi che. men
tre ha sottolineato l'alto li
vello della nostra produzione 
musicale, moderna, ha poi 
addebitato alla indifferenza 
della classe dirigente il veri
ficare: *i situazioni d'inferio
rità dei nostri coninosi tori nei 
confronti del colleghi stra
nieri. «Noi esportiamo gli an
tichi, ma abbiamo vergogna 
di esportare 1 moderni ». 

Non meno incisive, le parole 
di Luigi Dallapiocola. rivendi
canti alle piccole città «una 
fede artistica che le metro
poli sembrano ignorare o aver 
perduto», e quelle del nostro 
Andrea Mascagni, un promo
tore appassionato di iniziati
ve per l'inserimento della mu
sica nell'ordinamento scola
stico, il quale — in aderenza 
all'impianto dell'Andante — 
ha prospettato la possibilità 
di giungere al rinnovamento. 
approfondendo i buoni risul
tati già raggiunti. Da un « co
rale » di Bach, eseguito da un 
coro di ragazzini. Mascagni 
ha tratto la prospettiva di 
« fare della musica un'attività 
di tutti» e di ottenere che 
<i anche l'istruzione musicale 
professimale attinga le forze 
necessarie a un'attività che 
investa la scuola Italiana. Un 
Conservatorio aggiornato nelle 
metodologie didattiche come 
nei contenuti artistici, poco 
o scarso valore avrebbe in Ita
lia di fronte a una situazione 
generale, caratterizzata da un 
diffuso analfabetismo musi
cale». 

La trasmissione, nel corso 
delle sue puntate — e la quar
ta. dedicata al melodramma. 
si poneva come premessa alle 
istanze di trasformazione de
gli attuali Enti lirici — è 
sTjesso entrata tra le mura di 

Àlvin Curron 

da stasera 

al Beat 72 
Da questa sera fino a sa

bato 13, il Beat 72 presenta 
un recital del giovane Alvln 
Curran, che si Intitola Canti 
e vedute del Giardino Ma
gnetico. La più recente com
posizione per sintetizzatore 
di Curran ritoma dunque sul 
piccolo palcoscenico < di via 
Belli dopo li fortunato debut-

SOPII» 

questa o di quella Istituzio
ne, ma la telecamera non è 
mai entrata negli Enti musi
cali romani. E' stato un bel 
tratto del regista, quello di 
far piombare, invece, la tele
camera nell'Aula di Monte
citorio, dalla quale la musica 
dovrà avere un assetto mo
derno. Lo spenker intanto av
vertiva: « Dalla nuova legge, 
dal suo spirito innovatore, di
penderà non solo la continui
tà della nostra civiltà musi
cale. ma anche il futuro di 
quanti operano nel mondo 
musicale ». Altrimenti, ritor
neremo alla musica per l tu
risti e, considerati al quartul
timo posto nella classifica 
mcndiale, per quanto ri
guarda l'educazione musicale, 
« avremo la passibilità di 
scendere ancora tre gradini 
prima di ritrovarci a quota 
zero ». Ammonimento severo. 
nel quale si rapprende la va
lidità della trasmissione. 

Erasmo Valente 

.,_ 

Proiezioni e dibattiti a Pontedera 

Film italiani 
alla ricerca di 

un destinatario 
Interessante iniziativa per le opere «emarginate» 

La lettera degli autori che 
precede la pubblicazione su 
Cinema Nuovo (n. 223, mag
gio-giugno 1973) dei «dialo
ghi» dell'ultimo film dei fra
telli Taviani, San Michele ave
va un gallo, è drammatica ma 
non sconsolante. Vale la pe
na di riportarla: «... pubbli
care i dialoghi di un film è 
come raccontare a parole un 
pezzo di musica. Ma d'altra 
parte San Michele aveva un 
gallo ancora non esce e. quin
di, tanto vale. Non esce in 
Italia. E' uscito in Francia, 
Germania, Belgio. Uscirà in 
America, in Ungheria. Siamo 
nel '73. Abbiamo proposto 
San Michele nel 1970. Lo ab
biamo realizzato nel 1971. Nel 
1972 ha fatto il giro del mon
do. da festival a festival. A 
tre anni di distanza la distri
buzione italiana non sa. non 
vuole trovargli uno spazio. 
Noi intanto stiamo lavoran
do al nostro prossimo film, 
Altonsanfan ». 

Nonostante le condizioni re
pressive delle strutture di
stributive cinematografiche 
italiane, Paolo e Vittorio Ta
viani non disarmano e impu
gnano le armi tipiche che og
gi può usare l'intellettuale 
marxista: quelle della pazien
te e pura produttività ideo-
logico-estetica. 

I recenti a Colloqui cinema
tografici» (Film italiani alla 
ricerca di un destinatario) 
che si sono svolti a Pontede
ra (dal 23 settembre al 1. ot
tobre. a cura del Comitato co
munale per le attività cultu
rali in collaborazione con il 
Cineforum di Pontedera) han
no appunto messo in luce la 
sempre più intollerabile alie
nazione che separa 1 prodotti 
della cultura dal naturale de
stinatario, il pubblico, in una 
società capitalistica. 

Nell'ambito dei a Colloqui» 
sono stati proiettati, a un 
pubblico attento e partecipe, 
dei film emarginati dalla di
stribuzione (Corpo d'amore di 
Fabio Carpi. Trevico-Torino di 
Ettore Scola, Non ho tempo 
di Ansano Giannarelli. La vil
leggiatura di Marco Leto. Me
moriale dalle rovine di An
drea Frezza. Son Michele ave
va un gallo di Paolo e Vitto
rio Taviani, Il gatto selvaggio 
di Andrea Frezza e / danna
ti della terra di Valentino Or
sini), alcuni dei quali, come 
si ricorderà, sono stati anche 
presentati, ouest'anno. alle 
Giornate veneziane del cinema 
Italiano. Dopo ogni proiezio
ne si sono tenuti del dibatti
ti, estremamente stimolanti. 
tra il pubblico e il reeista. 
mentre nella giornata di sa
bato si è tenuta una tavola 
rotonda sul tema all'ordine 
del giorno, cui hanno parte
cipato autori, critici, operato
ri culturali e il pubblico (ri
cordiamo ali interventi di Lui
gi M. Lombardi Satriani. Gui
do Aristarco, Valentino Orsi
ni, Massimo Mida, Andrea 
Frezza, Mario Sabbletl, Ugo 
FInetti. Angelo Arpa. Vittorio 
Gelmetti e Fabrizio Moreschi). 

Tuttavia, a proposito della 
«distribuzione» e delle sue 
contraddizioni, c'è da sottoli
neare la circostanza per cui. 
nonostante la «collaborazione» 
cattolica del Cinefonim di 
Pontedera, Il pubblico ha do
vuto subire, ancora una vol
ta e proprio all'interno di una 
iniziativa specifica contro tut
te le emarginazioni politiche 
e culturali, il grande disagio 
provocato dalla chiusura del 
cinema Roma (parrocchiale) 
ad alcuni film, come Memo
riale dalle rovine (visto ugual
mente in condizioni proibiti
ve), Il gatto selvaggio e / dan
nati della terra. Giustamente, 
Aristarco ha sollevato 11 pro
blema, dopo la prolezione di 
fortuna del Memoriale di 
Frena, sottolineando le con
traddizioni di fondo di un Ci

neforum che afferma di ope
rare in « assoluta libertà » 
mentre nella prassi resta li
mitato da censure e da infi
niti condizionamenti. E que
sto sia detto anche a corolla
rio e integrazione del ' dibat
tito che si è tenuto a Fiuggi 
sulla nuova legge sul cinema, 
dibattito organizzato dall'En
te dello Spettacolo-Centro cat
tolico cinematografico. 

Primo merito dei « Collo
qui » di Pontedera è stato 
quello di condurre una seria 
analisi sulla realtà culturale 
di un paese le cui «idee do
minanti » — come ha ricorda
to Lombardi Satriani citando 
l'Ideologia tedesca di Marx-
Engels — sono quelle della 
« classe dominante ». Partico
larmente attuale si è rivelato 
Il discorso sull'integrazione 
degli intellettuali e di coloro 
che non accettano di essere 
« servi del potere »; sulle stra
tificazioni e spaccature della 
cultura dei a destinatari » e 
sulla necessità di conoscere 
dal di dentro la cultura ope
raia e contadina per poter co
municare con essa. 

Non esiste però soltanto 
l'«essere popolare» ma anche 
il « divenire popolare » (per ri
prendere una famosa propo
sizione di Brecht), ed ecco che 
il dibattito ha toccato la so
stanza del problema: oggi, l'in
tellettuale è comprato perché 
le sue idee non divengano 
produttive; oggi, ad alcuni re
gisti si dà la possibilità di 
realizzare le proprie opere ma 
non di diffonderle (si veda la 
politica dell'Italnoleggio e 
della TV, per cui le « opere » 
hanno soltanto la funzione ti
pica di cooertura culturale e 
politica). Oggi, la classe ege
mone tende a integrare e 
quindi ad annullare la portata 
sociale delle opere dell'inge
gno, in particolare della cul
tura marxista, e questo delit
to contro l'arte e la cultura. 
ma anche contro l'uomo, è 
portato a termine attraverso 
l'annientamento delle struttu
re sociali dell'esercizio, che 
sono sempre state I primi 
strumenti della conoscenza. 
Negando la distribuzione, il 
potere borghese recide anche 
quel «colloquio» tra il pub
blico e le opere che si instau
ra durante la visione del film. 
un «colloquio» che è essen
ziale per la dialettica sociale 
della creazione artistica. 

Ecco perché appare oggi 
prioritario non tanto il di
scorso sulla necessità che 
l'artista vada verso il popo
lo (o viceversa), ma quello 
sulle strutture produttive ca
pitalistiche preposte alla 
« creazione » del film in uno 
stato borghese dove il «gu
sto del pubblico » non è altro 
che il «gusto della classe do
minante ». Si tratta, quindi, di 
realizzare, come hanno sotto
lineato Orsini, Frezza e Ari
starco, non un adeguamento 
linguistico alla «cultura di 
massa» (che è la cultura del
la classe egemone, la quale. 
da sempre, la insegna alle 
masse attraverso I suoi cana
li distributivi), ma una «lot
ta politica, parlamentare, ri-
formatrice. che permettereb
be di far funzionare di nuo
vo un meccanismo che si è 
fermato» (come hanno soste
nuto Paolo e Vittorio Tavia
ni), e non solo questa lotta 
«legale», ma anche un'altra 
combattuta al di fuori delle 
strutture capitalistiche pro
duttive e distributive del ci
nema. Soltanto nuovi rapporti 
di produzione possono avvia
re il processo rivoluzionario 
della trasformazione di una 
cultura, e rompere così quel 
cerchio per cui si è « vitti
me» e al tempo stesso «car
nefici» della propria condi
zione. 

Roberto Alemanno 

Il romano Teatro Sistina, 
completamente rinnovato, ria
prirà i battenti per la stagio
ne 73'74 nella seconda deca
de di ottobre, presentando 
Cielo, mio marito, una novità 
assoluta di Maurizio Costanzo 
e Marcello Marchesi. La regìa 
dello spettacolo — che viene 
definito « una conferenza con 
proiezioni teatrali sull'adulte
rio in Italia» — è di Garinei 
e Giovannini, mentre il cast 
degli interpreti vede in primo 
piano Gino Bramieri nella 
consueta veste di mattatore; 
accanto a lui reciteranno Om
bretta Colli, Stefano Satta Flo
res, Enzo Garinei, Marisa Mer-
lini, Paola Tanziani, Roberto 
Ripamonti e la giovane esor
diente Daniela Albritti. Dopo 
il debutto a Roma, Cielo, mio 
marito sarà a Milano a Na
tale, per poi trasferirsi a To-
rino, Genova, Firenze, Bolo
gna e Napoli. 

« Si tratta — hanno affer
mato gli autori Costanzo e 
Marchesi durante un cordiale 
incontro con la stampa — di 
una commedia aperta, strut
turata in brevi episodi, nei 
quali non ' mancano elementi 
musicali e jtUalittulij-^Cìelo, 
mio marito : vuol • essere un 
saggio frivolo sull'adulterio, 
condotto in una chiave didat-
tico-didascalica dal personag
gio centrale della vicenda: il 
professor Severino Guidi, un 
illustre scienziato che si pro
pone di esemplificare, attra
verso episodi di cronaca e ri
cerche sociologiche, l'attuale 
condizione dell'uomo e della 
donna alla luce del rapporto 
adulterino ». -

« In sostanza — sempre stan
do alle dichiarazioni di Co
stanzo e Marchesi — si tenta 
di dimostrare che ai più re
centi mutamenti del nostro 
habitat (linguaggio, leggi e co
stumi) non sempre corrispon
de una effettiva evoluzione 
riguardo ad un fenomeno 
complesso e delicato come 
l'adulterio ». 

d. g. 
Nella foto: Cimo Bramieri e 

Ombretta Colli. 

Nasce una nuova 
«Artisti associati»? 

HOLLYWOOD. 3. 
• Due registi italiani e due 

registi inglesi. Michelangelo 
Antonioni. Federico Fellini, 
Ken Russell e Terence Young, 
si sono uniti per formare una 
propria compagnia di produ
zione cinematografica. 

La nuova società, che si 
chiama «The film makers 
associated ». produrrà dieci 
film a lungometraggio entro i 
prossimi cinque anni, per un 
costo complessivo di dicias
sette milioni e mezzo di dol
lari (oltre dieci miliardi di 
lire). H presidente della com
pagnia sarà David E. Rapo-
port. ex alto funzionarlo del 
dioartimento del Tesoro 

E* questa, notano gli osser
vatori. la seconda volta nella 
storia del cinema che quattro 
celebri cineasti si associano 
per diventare produttori di sé 
stessi. Nel 1919. infatti, come 
si ricorderà, Mary Pickford, 
Douglas Fairbanks, D.W. Grif
fi th e Charlie Chaolin si uni
rono per creare la «United 
Artists». una società ancora 
oggi attiva, anche se non ap
partiene più a quelli che la 
fondarono. 

Jn prima 
a Cesena 

«La ballata 
dello spettro» 
Dal nostro corrispondente 

CESENA, 3 
Domani sera alle ore 21, al 

Teatro Bone! di Cesena, la 
Compagnia « Nuova Scena », 
giunta quest'anno al suo se
sto anno di attività, presen
terà in prima nazionale La 
ballata dello spettro, rappre
sentazione in due tempi di 
Vittorio Franceschi, libera
mente ispirata al Manifesto 
del Partito Comunista di Marx 
e l Engels. Lo spettacolo non 
è — come chiarisce la stessa 

'compagnia — una «riduzione 
teatrale» dell'opera. E* piut
tosto un tentativo di ripercor
rere la storia degli uomini 
(necessariamente per grandi 
linee) con l'occhio rivolto a 
« quell'opuscoletto » — - per 
dirla con Togliatti — che 
«scritto cent'anni fa con l'in
tento di mettere ordine nelle 
idee e nell'attività politica di 
alcune decine o centinaia di 
democratici avanzati e di mi
litanti operai, è diventato il 
punto di partenza del più pro
fondo rivolgimento di pensie
ro e del più grande movimen
to sociale che mai la storia 
abbia conosciuto ». 

La ballata dello spettro (che 
si immagina rappresentata da 
una compagnia di « guitti » 
sulla pubblica piazza, dando 
cosi l'occasione agli interpre
ti di « Nuova Scena ». di 
aprire anche un discorso sulla 
funzione dell'attore) narra 
semplici storie di uomini — 
dall'antica società feudale al
la moderna società borghese 
— attraverso la esposizione di 
« situazioni esemplari ». in cui 
l'analisi politica e l'invenzio
ne drammatica si fondono 
per restituirci alcuni concetti 
fondamentali de] Manifesto. 

Nasce con 
forti impegni 

la Federazione 
dello spettacolo 

I direttivi nazionali della 
FILS-CGIL, FULSCISL, UIL-
Spettacolo. riuniti a Roma, 
hanno dato luogo alla costi
tuzione della Federazione dei 
lavoratori dello spettacolo, ap
provandone il patto costituti
vo ed eleggendo il direttivo 
nazionale unitario. 

II patto costitutivo, affer
mando che la Federazione co
stituisce una tappa verso l'o
biettivo prioritario e inscin
dibile della « unità organica 
di tutti i lavoratori dello spet
tacolo. esprime l'adesione del
la Federazione dei lavoratori 
dello spettacolo al documento 
programmatico sulla politica 
economica e sociale della Fe
derazione CGIL-CISL-UIL -e 
definisce I canoni fondamen
tali cui sarà ispirata l'azione 
della Federazione dello spet
tacolo: 

— una politica dello spet
tacolo e delle comunicazioni 
di massa che, muovendo dal 

f>resupposto che lo spettaco-
o deve divenire un servizio 

pubblico democraticamente ge
stito ed aperto a tutta la 
collettività nazionale, sia in 
grado di rispondere alla cre
scente domanda culturale e 
informativa che viene dal 
paese; 

— il superamento di sug
gestioni settoriali e corpora
tive mediante una strategia 
che sia idonea a respingere 
gli interventi dispersivi, non 
coordinati e insufficienti che 
hanno caratterizzato la pre
senza dei pubblici poteri nel 
settore e che sia ispirata ad 
una visione generale di svi
luppo delle occasioni e delle 
fonti di lavoro e di concorso 
alle scelte culturali e di con
tenuto; 

— la ricerca di una unità 
organizzativa di tutti i lavo
ratori dello spettacolo, che, 
annullando l'attuale polveriz
zazione corporativa e di me
stiere, rivolta spesso verso 
obiettivi frammentari e con
traddittori, realizzi un pote
re contrattuale unitario, sola 
garanzia per una effettiva ca
pacità di ottenere la ristrut
turazione e la riforma dello 
spettacolo, nonché per la sal
vaguardia dell'occupazione tec
nico-artistica e la risoluzione 
dei problemi posti dall'abu
so dei mezzi meccanici di ri
produzione della prestazione 
artistica; 

— la riaffermazione della 
scelta dei Consigli di azienda 
quali strutture portanti del 
sindacato sui posti di lavo
ro, e dei consigli di zona e 
delle organizzazioni territoria
li come sedi idonee al colle
gamento dell'azione dei lavo
ratori dello spettacolo con 
quella più generale del mo
vimento sindacale nel paese, 
e il ribadimento della inso
stituibile necessità del colle
gamento con l'intera classe 
lavoratrice italiana per poter 
raggiungere gli obiettivi di 
riforma dello spettacolo. 

« Malizia » 
di Samperi 
al Festival 

di San Francisco 
SAN FRANCISCO. 3. 

Malizia di Salvatore Sampe
ri rappresenterà la cinemato
grafia italiana alla diciasset
tesima edizione del Festival 
del film di San Francisco in 
programma nella città califor
niana dal 15 al 28 ottobre. 

Saranno presentati nel cor
so della rassegna ventun film 
di quattordici nazioni, fra cui 
Cuba. Bulgaria, Cecoslovac
chia. Polonia 

n 

COMUNICATO STAMPA 
Niove cariche 

nel grappo 
Il Consiglio di Amministrazio

ne della Zingone Iniziative Fon
diarie (ZTF) nella riunione del 
25 settembre ha confermato 
Renzo ZINGONE alla Presiden
za del suo Gruppo ed ha no
minato per cooptazione Consi
gliere Delegato della Società 
l'Ing. Mario FUSAIA. 

Il Consiglio risulta pertanto 
cosi formato: 

Sig. Renzo ZINGONE. Presi
dente: Aw. Cesare Umberto 
ROCCA. Vice Presidente; Ing. 
Mario FUSAIA, Consigliere De
legato; Dr. Ernesto KUHR-
MEYER, Consigliere: Dr. Jakob 
JANNY, Consigliere. 

Mario FUSATA, già Ammini
stratore Delegato della Innocen
ti. aveva lasciato la Società 
dopo il noto passaggio de) gran
de complesso industriale mila
nese ad altri gruppi. 

Questa operazione, dice ZIN
GONE, fa parte di un più am
pio piano di sviluppo organiz
zativo e programmatico della 
ZTF. • •<•»••-»—' «••»-• j*r - . - . *- * 

CORSI DI INGLESE, TEDESCO, FRANCESE, CON: 
TELEVISIONE, INSEGNANTI DI MADRELINGUA, 

LABORATORI LINGUISTICI INDIVIDUALI, 
LAVAGNE LUMINOSE, PROGRAMMERS DI 

CONTROLLO 

IMPARARE LE LINGUE 
E' UNA NECESSITA' 

NON E' PIÙ' UN PROBLEMA 
CON IL «METODO CICUCO RIPETITIVO 

PROGRAMMATO»: 
USO DELLA TELEVISIONE E FREQUENZA ALLE 

LEZIONI DI LABORATORIO E DI CONVERSAZIONE 
IN GIORNI ED ORARI VARIABILI, SECONDO LE 

PROPRIE ESIGENZE, RIPETIZIONE CICLICA DELLE 
LEZIONI-DIALOGO CON INSEGNANTE, 

SCELTA DEL PROPRIO RITMO DI STUDIO 

GRATUITAMENTE 

3 LEZIONI PRATICHE 
per conoscer* le nuove tecniche 
didlllcheed I meni audio-vithl 
più ronzati. 

PROF1CIENCY TESTS, 
per etebMre il grado di conoscenza 
delle engua, onde frequentare 
H corso adegualo. 

Per Infoi inazioni, prenotazione Isaia 
o lezioni granine telefona re a: 

WALL STREET INSTITUTEi 
SEGRETERIA IMMATRICOLAZIONE 

MILANO / V. EMANUELE 
Corso V. Emanuele 30 
(M.M. San Babila) 
Tel. (02) 701.435 • 701.678 

MILANO / FARA 
Via Fara 28 
(M.M. Staz. Centrale) 
Tel. (02) 666.509 • 639.422 
Alessandria - Bari • Bergamo 
Mestre - Milano 
Roma - Torino 

MILANO / CADORNA 
Piazzale Cadorna 15 
(M.M. Staz. Nord) 
Tel. (02) 804.626 • 808.052 

Bologna - Brescia - Firenze 
Modena - Napoli - Novara - Padova - Riminr 
Verona 

Corti di: 
STAFF: • Segretaria di direziona • Stano-daMId 
• Segretaria d'Azienda • Hostess - di Volo -
Interprete • d'Azienda 
LINGUE: • Inglese • Tedesco • Francese 
COMPUTERS: • Programmatore • Analista di 
alatemi • System Englneer 
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controcanale 
LE PAROLE DEL PRONTE 

— La quarta puntata di Par
lare, leggere, scrivere è stata 
la più lucida e organica, ci 
è parso, fra quelle che abbia
mo visto fino ad ora. Lo sfor
zo di Tullio De Mauro, Um
berto Eco e Piero Nelli di 
« rileggere » la storia italia
na servendosi della lingua 
come terreno di indagine sui 
rapporti politici, culturali e 
di classe ha sortito un risul
tato complessivo di grande 
efficacia, proprio in relazione 
alla comunicazione col tele
spettatore. La complessità del 
discorso si è sciolta in una 
narrazione puntuale e chiara, 
didascalicamente chiara (e il 
taglio didascalico, in questo 
caso, era un attribuito posi
tivo, non un limite), e il rac
conto — che ha avuto mo
menti di alta passione — 5/ 
è anche, di volta in volta, 
trasformato in analisi: sì che 
il ragionamento, fondandosi 
sulla precisa corrispondenza 
fra indagine e commento par
lato, lia stimolato, accompa
gnato, fissato la nostra ri
flessione, dall'inizio alla fine. 

Anche i riferimenti lette
rari, questa volta, hanno ac
quistato un preciso valore 
documentario ed informati
vo: tanto da risultare chiari 
ed utili anche per chi non 
conosceva autori ed opere. 
L'analisi della lingua e dello 
a stile v dominanti, in rap
porto alle aspirazioni impe
rialistiche della borghesia ed 
alla cruda realtà del fronte 
vissuta dai contadini analfa
beti è stata molto persuasi
va, ed anche giustamente ar
ticolata nella rivelazione del
le differenze fra Carducci e 
Gozzano, fra D'Annunzio e 
Svevo, fra Marinetti e Piran
dello. In particolare, ci è par
so criticamente assai effica
ce il confronto, anche visivo, 
fra il decadente vitalismo 
dannunziano e la tragedia 
del fronte, rievocata in brani 
molto belli (la lezione sulla 
mitragliatrice, l'episodio del
l'acqua infetta, la sequenza 
dei canti dì guerra). In que
sta parte, come già era avve
nuto in riferimento all'emi
grazione, il ragionamento si 
è fatto dialettico: la guerra 
è stata vista come il momento 
della suprema verifica della 

esistenza di due Italie, », 
insieme, come terribile fuci
na di una unificazione nazio
nale a livello di massa. 

Solo qua e là, in alcune bat
tute e anche nel «tono» di 
qualche scena, è riemerso un 
certo paternalismo populista, 
che, probabilmente, sarebbe 
stato evitato se il discorso si 
fosse anche soffermato sulle 
lotte del proletariato indu
striale durante e dopo la 
guerra (qui la mancanza di 
un riferimento alla lingua dì 
Gramsci e dell'Ordine Nuovo. 
proprio in rapporto alla con
quista di un'autonoma co
scienza storica da parte della 
classe operaia, ha rappresen
tato l'unica, autentica lacuna 
della puntata). Non a caso, 
più tardi, l'accenno alla lotta 
antifascista e all'invettiva di 
Parma contro Balbo ha rida
to al discorso la sua giusta 
aggressività. 

Ma tutta la parte finale, 
del resto, è stata un « crescen
do»: dall'analisi dell'oratoria 
mussoliniana come strumento 
di « truffa politica » (e qui 
altamente apprezzabile è sta
ta la ricerca di una priìna 
spiegazione, naturalmente 
sempre in rapporto col discor
so sulla lingua, del richiamo 
esercitato sulle masse dagli 
slogans fascisti) alla rievoca
zione della guerra di Spagna 
e della ricomparsa della «lin
gua dell'antifascismo e della 
verità ». 

Della guerra di Spagna in 
televisione ìion si è parlato 
quasi mai: e, quindi, anche 
per questo verso, Parlare. 
leggere, scrivere si è acquista
to un merito. Ma, a parte ciò, 

il brano conclusivo, nel con
trappunto fra le testimonian
ze di Calandrone, di Pesce e 
di Vanelli e le immagini fil
mate, ha ricostruito magistral
mente l'incontro fra i combat
tenti della brigata garibal
dina e gli italiani inviati con 
l'inganno dal fascismo ad as
sassinare la Repubblica spa
gnola: e così, la puntata no. 
avuto il suo migliore suggel
lo, di commossa partecipazio
ne e, insieme, di utile rifles
sione su fatti della storia che 
ancora oggi chiedono di esse
re meditati. 

g. e. 

oggi vedremo 
PEPPINO GIRELLA (1°, ore 21,30) 

Va in onda stasera la replica della prima puntata di uno 
sceneggiato televisivo di Eduardo De Filippo e Isabella Qua
rantotti. Ne sono interpreti Luisa Conte, Nunzia Fumo. Arturo 
Fusco. Renato Campese. Franco Massari, Eduardo De Filippo. 
Ugo D'Alessio, Enzo Cannavale, Angela Luce. Gennarino Pa-
lumbo, Filippo De Pasquale, Nello Rivié. Giuliana Lojodice, 
Clara Bindi. Carlo Romano e Carlo Pennetti. 

Protagonista di questo originale televisivo, (andato in onda 
per la prima volta dieci anni fa), è un ragazzo napoletano 
che vive con la sua famiglia, povera gente che si «arrangiaa. 
Figlio di un disoccupato che ha la vocazione del ciarlatano, 
Peppino è, a soli undici anni, l'unico vero sostegno della casa: 
lavorando in un bar riesce a guadagnare quanto basta per tutti. 

QUEL SIMPATICO DI 
DEAN MARTIN (2°, ore 21,35) 

Va In onda la seconda puntata dello show televisivo condot
to da Dean Martin. Come in quella precedente, il noto can
tante-attore si presenta neile vesti di padrone di casa, e suoi 
ospiti di stasera sono Engelbert Humperdinck e Petula Clark: 
è di scena dunque la più vieta tradizione melodica britannica. 

I THARAKA (2°, ore 22,30) 
Una gioventù difficile è il titolo del secondo episodio della 

trasmissione realizzata da Domenico Volpini. Com'è noto, que
sto programma si propone di illustrare la vita, i costumi e le 
tradizioni dei Tharaka, uno fra i più antichi popoli africani. 
Il servizio intende mettere a fuoco i valori culturali della 
società Tharaka, proprio in un momento in cui l'Africa è vit
tima di un vasto e delittuoso processo teso a minare e scon
volgere tali valori. 

programmi 
TV nazionale 
11,00 Assisi: offerta del

l'Olio alla Lampada 
Votiva dei comuni 
d'Italia 
Sapere 
Nord chiama Sud 
Telegiornale 
Cronache italiane 

12^0 
13.00 
13,30 
14.00 
17,00 1 nostri amici ani

mali - Pirulì e i suoi 
amici 

17,30 Telegiornale 
17.45 La TV dei ragazzi 
18/45 Antologia di sapere 
19,15 lo sottoscritto: cit

tadini e burocrazia 
19,45 Telegiornale sport -

Cronache italiane 
20,30 Telegiornale 

21.00 Tribuna sindacale 
21.30 Peppino Girella 
23,00 Telegiornale 

TV secondo 
18,30 Protestantesimo 
18,45 Sorgente di vita 
19.00 Sport 

Da Bologna: colle
gamento in diretta 
per il Giro ciclistico 
dell'Emilia. 

21,00 Telegiornale 
21,15 lo e... 

Testori e la * Bat
taglia di Sennache-
nb» di Tanzio Da 
Varallo. 

2135 Ouel simpatico di 
Dean Martin 

22,30 I Tharaka 
« Una gioventù dif
ficile » 

Radio I 
GIORNALE RADIO - Or*: 7, 
9. 12, 13. 14. 15, 17. 20, 
21 e 23; 6,05: Mattutino no-
sica!*; 6,51: Almanacco; 7.45: 
Ieri al Parlamento-, 9,30: Canzo
ni; 9: II grillo parlante; 9,15: 
Voi ed io; IO: Spadai* CR; 
11,30: Ovario programma; 
12,44: Sempre, tempra, sem
pre; 13.20: Il giovedì 14,10: 
Buongiorno coma ala?; 15,10-
Per voi giovani; 17.05: I l gi
ratola; 15,55: Per «ola orche
stra; 15,10*. Italia «ha lavora; 
19,25: Momento masicale; 
20,20: Andata e ritorno; 21,15, 
Tribnna sindacale; 22,30: R. 
Williams a la sua minarti a; 
22,45: Mmlca-7; 23: Al Parto-

Radio 2* 
GIORNALE RADIO - Ore; 9,30, 
7,30, •.SO. 9,30.10.30,12.30, 
13,30, 13,30, 10,30, 19,30, 
19.30, 32,30 • 24; t i I I mat
tiniera; 7,40: Bo-xtgiorao; 9,14i 
Mara, monti • citta; 9,40: Co
ma • parenti 9,90» Sonni • 

colori dell'orchestra; 9,10: Pri
ma di spender*; 9,35: Ribaltai 
»,50- Canzoni per ratti; 10,35: 
Dalla vostra parte; 12,10: Ra
gionali; 12,40: Alto gradimen
to; 13,35: Cantautori di rotti 
i paesi; 13,50: Corna a parche; 
14: So di giri; 14.30: Ragio
nali; 15: Pomeridiana; 15,40: 
Cararai; 17,30: Speciale GR; 
17.50: Chiamate Roma 3131; 
19.55: Le canzoni delle stelle; 
20.10: Radio domani; 20,50: 
Sapersonic; 22,43: Toajovrs 
Paris; 23,05: Mosica leggera. 

Radio 3-
ORE IO: Concerto; 111 La Sui
te* par clavicembalo di G.F. 
Maandal; 11,40: Mnsicne italia
na d'oggi; 12,1 Or. Mnska nel 
tempo; 13,33: Intermezzo; 
14,30: Concerto ainfonkot 19: 
Liederistica; 1S,30i I trii di 
•eetnoven; 17,20: Fogli d'al
bumi 17,35: Appuntamento con 
H. Rotondo; 15: Notizia dal 
Terso; 19,15: Qoartetto u». 
Hanoi 19.45: Valéry trinaov 
tra simbolismo a claaalctentoj 
19,15: a Ada and Galateo • ; 
21 : Giornale del Tarso; 21,30: 
Apollo a Dalna. 


